
16 il GiornaleATTUALITÀ Giovedì 17 ottobre 2024

ANCORA
BOMBE

1. Ieri è stato
il giorno di un
terribile
attacco dell’Idf
sulla sede del
comune e di
altri edifici di
Nabatiyeh, nel
Sud del
Libano. Il
bilancio è di
16 morti e 52
feriti. Tra le
vittime figura
anche il
sindaco della
città, Ahmad
Kahil.
Secondo il
coordinatore
umanitario
delle Nazioni
Unite per il
Libano, Imran
Riza, l’attacco
«ha causato la
morte di altri
civili e delle
autorità locali
che
lavoravano per
prestare
soccorso.
Quattro
membri di una
squadra di
soccorso con
cui le Nazioni
Unite e i
partner
umanitari
lavoravano da
più di un
anno».
2. I caccia di
Israele hanno
anche colpito
un edificio di
due piani a
Yammouneh,
nella valle
della Bekaa,
uccidendo due
persone,
secondo
l’agenzia di
stampa
libanese. E
due persone
sono state
uccise e altre
nove ferite in
un altro raid
sull’autostra-
da
Rayak-Baal-
bek, ha
affermato il
ministero
della Salute
libanese.
Diversi soldati
libanesi sono
rimasti feriti.
3. Di fronte a
un possibile
attacco
israeliano,
l’Iran fa
sapere che
«pur
compiendo
tutti gli sforzi
possibili per
proteggere la
pace e la
sicurezza della
regione, è
pienamente
pronto a una
risposta
decisa a
qualsiasi
avventura»

Valeria Robecco

New York Il piano di Israele per
rispondere all’attacco dell’Iran
del 1° ottobre è pronto. Nel frat-
tempo lo Stato ebraico prose-
gue con i raid in Libano. Secon-
do una fonte informata della
Cnn, funzionari di Tel Aviv, tra
cui il premier Benjamin Neta-
nyahu, hanno assicurato agli
Usa che la rappresaglia sarebbe
limitata a obiettivi militari, e
non riguarderebbe impianti pe-
troliferi o nucleari. A Washing-
ton si aspettano che il contrat-
taccoavvengaprimadellepresi-
denziali del 5 novembre, ma si
tratterebbediuna rispostaorga-
nizzata in modo da evitare «in-
terferenzepolitichenelle elezio-
ni americane».
In Libano, intanto, il sindaco

AhmadKahil della cittàdiNaba-
tiyeh, nel Sud del Paese, è stato
ucciso inun attacco israeliano a
un edificio municipale, mentre
il ministero della Salute ha an-
nunciato che in totale le vittime
sono 16 e 43 i feriti. Vicino al
confine si sono tenuti «violenti
scontri ravvicinati» tra Idf ed
Hezbollah. Come ha riferito la
milizia filo-iraniana, si tratta di
combattimenti «con vari tipi di
armi automatiche», e nella stes-
sa area Hezbollah ha rivendica-
to il lancio di unmissile guidato
contro un tank israeliano.
Ma l’incidentepiùgraveha ri-

guardato di nuovo l’Unifil. I ca-
schi blu di Kfar Kela, nel Libano
meridionale, hanno osservato
uncarroarmato israelianoMer-
kava sparare contro la loro torre
di guardia. Due telecamere so-
no state distrutte e la torre è sta-

ta danneggiata. «Ancora una
volta assistiamo a un fuoco di-
retto e apparentemente delibe-
rato su una posizione Unifil».
Dura la nota di 16 Paesi euro-
pei: «Necessario rivedere le re-
goled’ingaggio,Unifil deveope-

rare in maniera più efficace e
sicura».
Al Palazzo di Vetro di New

York, intanto, si è tenuta una
nuova riunione del Consiglio di
Sicurezza Onu, e l’ambasciato-
re israeliano Danny Danon ha

condannato i «vili atti terrori-
smo»compiuti negli ultimi gior-
ni da Hezbollah, assicurando
che «non rimarranno senza ri-
sposta». LoStatoebraico «conti-
nuerà a fare tutto quello che è
necessario dentro e fuori i no-

stri confini per smantellare le in-
frastrutture terroristiche» del
gruppo, haaggiunto. E riguardo
la letteradegliUsa che chiedeva
di aumentare l’accesso degli
aiuti a Gaza o di veder tagliata
l’assistenza militare statuniten-
se,Danonha affermato che «c’è
un dialogo in corso. Lavoriamo
per trovare il modo di assicura-
re e migliorare la consegna de-
gli aiuti. Ci sono ostacoli sul ter-
reno, la colpa è di Hamas, non
mancano gli aiuti, il problema è
la logistica». In ogni caso dopo
«l’ultimatum» dell’amministra-
zione Biden, nel Nord di Gaza
sonoarrivati i primiaiuti umani-
tari in due settimane. In totale
145 camion con cibo, prodotti
per l’igiene, latte in polvere per
neonati e attrezzature per rifu-
gi, sono entrati nella Striscia at-

traverso i valichi di Kerem Sha-
lom e Erez.
L’ambasciatrice americana

all’Onu Linda Thomas-Green-
field, tuttavia, ha affermato che
questo «non è abbastanza. So-
nonecessariemolte,molte altre
consegne e continueremo a fa-
re pressione affinché avvenga».
Lapoliticadella fameaGaza sa-
rebbe «orribile e inaccettabile»,
ha proseguito: «Il governo di
Israele ha affermato che questa
non è la loro politica, che il cibo
e altre forniture essenziali non
saranno tagliate, e noi osserve-
remo che le azioni di Israele sul
campo corrispondano a questa
dichiarazione». Inoltre, ha riba-
ditodi aver chiarito con il gover-
no dello Stato ebraico «che de-
ve fare di più per affrontare l’in-
tollerabile e catastrofica crisi
umanitaria nella Striscia».

Fausto Biloslavo
Nabatieh (Libano)

La strada a doppia corsia per
Nabatieh, nel Sud del Libano, è
deserta.Più ci avviciniamoalla cit-
tà, roccaforte di Hezbollah, au-
menta il presagio di morte e di-
struzione. Già in periferia il fumo
grigio scaturito dai bombarda-
menti israeliani si alzadaunedifi-
cio colpito al lato della strada. Ci
passiamo in mezzo con un brivi-
do che corre lungo la schiena.
Sembra chenon ci sia animaviva.
Piùavanti è ancorapeggio: l’asfal-
to è cosparsodai detriti di duepa-
lazzine fatte a pezzi dalle bombe
ancora avvolte nel fumo. Per arri-
vare in centropercorriamounde-
solato vialone dove sventola da
ogni lampione la bandiera gialla
di Hezbollah. Il paesaggio è apo-
calittico intriso dell’odore pun-
gente delle esplosioni. Il centro
dovesorgeva ilmunicipiononesi-
ste più. Il palazzo è accartocciato,
le automobili schiacciate e semi
sepolte. Il sindaco, Ahmad Kahil,
è rimasto ucciso assieme a tutto il
suo entourage e altre 40 persone
hannosubito ferite compreseam-
putazione traumatiche.Molti era-
no civili che alle dieci del mattino
venivanoa ritirare gli aiuti alimen-
tari per tirare avanti. Nell’ospeda-
le di Nabatieh i sacchi neri con i
cadaveri hanno riempito la cella
frigorifera. «La situazione èmolto
grave, una catastrofe - spiegaMo-
hammad Abdallah, il direttore, in
camice verdedachirurgo -Ci ave-
vano già bombardato, ma questa
voltahanno lanciatounaquindici-
nadi raid aerei unodietro l’altro».

Gli israeliani sostengono di avere
colpito sedi e arsenali di Hezbol-
lah in una giornata di escalation
che ha riportato le bombe a Bei-
rut, dopo giorni, nella valle della
Beeka e a Qana.
Il sangue e il dolore viene utiliz-

zato da Hezbollah per serrare le
fila e prepararsi a dare del filo da

torcere agli israeliani. «Noi siamo
tutti conHassanNasrallah», grida-
no in coro, alzando i pugni verso
il cielo centinaia di sciiti, uomini,
donne e mullah per il funerale di
16persone, comprese ragazzeap-
pena maggiorenni, uccise da un
attacco mirato dal cielo a Maay-
sra, 35 chilometri a Nord di Bei-

rut. La scena della casa accartoc-
ciatadallebombeè stataprepara-
ta ad hoc per i giornalisti con un
grandestriscionesuun’automobi-
le polverizzata dall’attacco, che
raffigura la statua della Libertà in
versione satanica. E sotto c’è la
scritta «Made in Usa». Ovvero le
bombe sganciate dagli israeliani

in Libano sono americane. Il ca-
pofamiglia facevapartediHezbol-
lah, ma giurano dell’ala politica e
nonmilitare.
Impressiona la trasformazione

del funerale in una chiamata al
«martirio». Una donna avvolta
nella tunica nera che lascia libero
solo il volto si agita, piangendo e
urla: «Mio fratello èunodeimarti-
ri. Si è sacrificato per Hassan Na-
srallaheper le terredel Sud» inva-
se dagli israeliani. Le foto del lea-
der ucciso sono dappertutto, ma
colpisce che l’unica immagine
del grande ayatollah Alì Khame-
nei, guida suprema dell’Iran, sia
relegata per terra all’ingresso del-
la moschea, in secondo piano.
Hezbollah non lo ammetterà mai
ufficialmente, ma imiliziani sono
convinti «che l’Iran non fa abba-
stanza per appoggiarci nella lot-
ta». Mariam Amro è una ragazzi-
na che insegna inglese con il viso
pulitoavvoltodall’hijab, il velone-
ro. In poche parole spiega tutto:
«Siamo gente di fede e sappiamo
che vinceremo. Il sangue versato
ci sprona ad andare avanti». E
sprizza felicità per lemanifestazio-
ni in Italia, pro Gaza, con le ban-
diere di Hezbollah a dimostrazio-
ne, secondo lei, «che non siamo
terroristi». Per la marcia funebre
spuntano gli stendardi gialli sulle
bare portate a spalla. In prima fila
c’è un ferito, che arranca con le
stampelle, in divisa da boy scout.
Il grido di battaglia con i pugni
alzati non lascia dubbi: «Siamo
tutti resistenza». I giovanimilizia-
ni vestiti di nero si battono il petto
come ai tempi di Hussein, il mito
sciita, pronti al martirio.

LAGUERRA INMEDIORIENTE Escalation senza fine

Spari da un tank israeliano
Unifil: attacco deliberato
Presa di mira la torretta dell’avamposto di Kfar Kela
Appello di 16 Paesi Ue: rivedere le regole d’ingaggio

LACRIME E FUMO Nell’immagine sopra, il fumo nero che si alza dopo gli attacchi aerei israeliani su Dahiyeh, nella
periferia meridionale di Beirut. Qui sotto, lo sgomento al funerale di sedici persone, tra cui alcune ragazze appena
maggiorenni, uccise durante un attacco mirato dal cielo a Maaysra, a trentacinque chilometri a Nord di Beirut

Pronti i piani di attacco
all’Iran. Pressing Usa,
arrivati gli aiuti a Gaza

IL REPORTAGE L’assedio a Beirut

Rabbia eminacce al funerale Hezbollah
«Pronti al martirio ma l’Iran ci ha traditi»
Inni alla lotta tra le macerie. L’odio per l’Occidente
e i malumori verso Teheran: «Non fa abbastanza»

Il raid Idf in Libano:
16 morti a Nabatieh,
c’è anche il sindaco
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